
La storia di Avrom

I cechi furono aggregati ad una divisione di partigiani italiani 
che operava nella valle dell’Orco, e Avrom rimase con loro 
come interprete e staffetta. Uno dei partigiani italiani era ebreo 
e lo diceva a tutti; Avrom ne rimase stupito, ma continuò a non 
dire a nessuno che era ebreo anche lui. Ci fu un rastrellamento, 
e il suo reparto dovette risalire la valle fino a Ceresole Reale, 
dove gli raccontarono che si chiamava Reale perché ci veniva 
il Re d’Italia a cacciare i camosci, e glieli fecero anche vedere 
col cannocchiale, i camosci, sui costoni del Gran Paradiso. 
Avrom rimase abbagliato dalla bellezza delle montagne, di 
quel lago e dei boschi, e gli sembrava assurdo venirci per fare 
la guerra: infatti, a quel punto avevano armato anche lui. Ci fu 
combattimento coi fascisti che venivano su da Locana, poi i 
partigiani ripiegarono nelle valli di Lanzo attraverso il Colle della 
Crocetta. Per il ragazzo, che veniva dall’orrore del ghetto e dalla 
Polonia monotona, quella traversata per la montagna scabra e 
deserta, e le molte altre che seguirono, furono la rivelazione di 
un mondo splendido e nuovo, che racchiudeva in sé esperienze 
che lo ubriacavano e lo sconvolgevano: la bellezza del Creato, la 
libertà e la fiducia nei suoi compagni (…).
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